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siste un profondo rapporto tra comunità e
perdono. Non si dà comunità senza perdono, ed
è il perdono il grande generatore e rigeneratore
delle comunità. Cum-munus (dono reciproco) e
per-dono. Le relazioni sociali che non hanno

bisogno di perdono sono quelle funzionali, burocratiche,
anonime, contrattuali, dove non essendoci incontri im-
mediati non c’è bisogno del perdono, che diventa solo una
parola stonata e straniera. Qui sono sufficienti la mediazione
del superiore gerarchico, le compensazioni monetarie, i
ricorsi, le cause in tribunale. Nelle comunità, invece, sono
soprattutto i corpi a parlare e a incontrarsi; e quindi ci si
ferisce spesso, più o meno intenzionalmente. Solo il
perdono può curare veramente le ferite delle relazioni
comunitarie (nelle famiglie, ma anche in molte imprese),
dove i risarcimenti in moneta, i decreti ingiuntivi e i tribunali
non sono di nessun aiuto per ricominciare, e non fanno
altro che decretare la morte delle comunità e spesso anche
delle anime delle persone. Nelle comunità dovremmo,
semplicemente e dolorosamente, solo perdonarci. È il
perdono che trasforma un popolo in una comunità. Siamo
riusciti a diventare comunità quando, dopo le pazze guerre
fratricide, ci siamo perdonati collettivamente, ci siamo
riconciliati piangendo insieme sulle tombe dei morti di tutti,
gioendo, cantando e ballando nelle feste di tutti. È così che
abbiamo fatto anche i "miracoli" economici. Soltanto i
popoli-comunità sanno fare grandi economie; i popoli-e-
basta vivono (quando vivono) grazie alle rendite da capitali
generati ieri da altri popoli-comunità. Torneremo a vedere
nuovi miracoli economici e civili se saremo capaci di tornare
a essere comunità, certamente in un modo tutto nuovo e
diverso, ma ancora comunità: ancora cum-munus e per-
dono.

osè radunò tutta la comunità degli Israeliti e disse
loro: "Queste sono le cose che il Signore ha

comandato di fare"» (Esodo 35,1). Dopo il vitello d’oro, dopo
il perdono richiesto da Mosè a YHWH e ottenuto, dopo la
nuova alleanza, ecco comparire nel libro dell’Esodo la parola
"comunità". Quel popolo (’am) è diventato "la comunità
(’eda) degli israeliti". Mosè la convoca e le trasmette le
istruzioni per la costruzione della dimora di YHWH in mezzo
al suo popolo, quelle ricevute sul Sinai. Tra queste,
inaspettatamente, troviamo incastonate parole meravigliose
sugli artigiani, sugli artisti, sul lavoro umano: «Mosè disse
agli Israeliti: "Vedete, il Signore ha chiamato per nome
Besalèl, figlio di Urì, figlio di Cur, della tribù di Giuda"».
Troviamo qui la base più profonda del lavoro inteso e vissuto
come vocazione: anche per lavorare bene dobbiamo essere
"chiamati per nome" come Besalèl, certamente per poter
realizzare santuari, cattedrali, la cappella Baglioni e le
sinfonie di Mahler; ma anche per costruire tavoli e impianti
elettrici, o per pulire bene un bagno. A Besalèl YHWH mette
accanto un altro lavoratore: Ooliàb , e benedice anche lui
(35,34). Il lavoro è attività del "due o più". Nessun lavoro è
atto esclusivamente individuale, perché c’è sempre qualcun
altro accanto, prima, al di là del nostro lavoro. YHWH ha
chiamato quei due architetti-artisti-artigiani per nome e «li
ha riempiti di saggezza per compiere ogni genere di lavoro
d’intagliatore, di disegnatore, di ricamatore in porpora viola,
in porpora rossa, in scarlatto e in bisso, e di tessitore: capaci
di realizzare ogni sorta di lavoro e di ideare progetti» (35,35).

uesta di Mosè è una benedizione alla mente e alle mani
del lavoro, che sono due momenti della stessa
intelligenza e della stessa anima, l’uno a servizio

dell’altro. Il lavoro vero è uno solo: mani a servizio
dell’intelligenza e intelligenza a servizio delle mani. Il corpo
che diventa le nostre opere; la mente, l’anima e le mani che
danno, insieme a quelle degli altri, forma al mondo. Gli
artisti sono i grandi maestri e testimoni di questo dialogo
incessante ed essenziale tra mente, anima, mani, mani che
diventano anima, anima che si fa mani, mani che diventano
opere. La Bibbia nel lodare e benedire anche il lavoro delle
mani, ha innovato rispetto a tutta una cultura antica che
considerava attività impura il lavoro delle mani, e dunque
degna solo degli schiavi e dei servi. È grande allora il valore

di questo capitolo dell’Esodo che pone il lavoro delle mani al
centro della nuova alleanza, oggetto di una specifica
benedizione di Mosè. Come il tabernacolo, l’arca, il
santuario. Mosè dà la sua benedizione a "ogni genere di
lavoro": per "ideare progetti" e per "intagliare, incastonare".
Benedice gli artisti, gli architetti, gli artigiani. La benedizione
sul lavoro è una sola. La dignità è la stessa. Il lavoro di chi
idea progetti e il lavoro dell’artista e dell’artigiano che danno
forma e "carni" a quelle idee, ricevono il medesimo spirito
all’interno dell’unica benedizione del lavoro. Uno solo è lo
spirito della vita, di tutta la vita. Nell’umanesimo biblico non
esiste uno spirito per il lavoro intellettuale (ideare) e uno
diverso per quello manuale (intagliare). Ci viene donata una
fraternità tra mestieri diversi raggiunti tutti dallo stesso
soffio. I mestieri degli uomini e quelli delle donne: «Tutte le
donne esperte filarono con le mani e portarono filati di
porpora viola e rossa, di scarlatto e di bisso. Tutte le donne
che erano di cuore generoso, secondo la loro abilità, filarono
il pelo di capra» (35,25-26). 

n una cultura che non capisce più il corpo e così non
capisce più il valore etico e spirituale della manualità,

dobbiamo ricordare che il primo atto di intelligenza è quello
delle mani. Conosciamo il mondo toccandolo, lo abitiamo
con le mani. Sono esse il primo linguaggio che dà nome alle
cose, le plasma, le trasforma, il primo strumento con cui
entriamo in contatto con l’esistenza, con la vita, con gli altri.

Da bambini, da adulti, da vecchi, da malati, sempre. Anche
quando le mani non si muovono più – o quando non si sono
mai mosse – continuiamo a immaginare la realtà come se le
avessimo, e a conoscerla "toccandola". Anche quando
siamo immobili in un letto e riusciamo a scrivere poesie e
preghiere col movimento della sola pupilla. C’è tutta un’arte
delle mani alla base della nostra economia vera. È più facile
scoprirla nei lavori quotidiani e umili che compongono la
grammatica della nostra cooperazione civile. Parliamo, ci
stimiamo, ci serviamo, ci incontriamo, prima di tutto
lavorando, quindi parlando, stimando, servendo, e
incontrandoci soprattutto con le mani. Sono le mani delle
infermiere e degli infermieri, dei medici, delle casalinghe,
dei baristi e degli architetti, degli elettricisti degli idraulici dei
muratori, degli uomini e delle donne che puliscono i nostri
uffici e le nostre fabbriche, le mani delle maestre, dei mastri
carpentieri, degli scrittori e dei giornalisti (che restano
"mani" anche quando pigiano su una tastiera o toccano uno
schermo) che ci fanno vivere e fanno rivivere la nostra
società. Possiamo prendere lauree, diplomi, frequentare
dieci master, ma finché quelle conoscenze astratte non
diventano conoscenza delle nostre mani, non abbiamo
ancora appreso un mestiere, siamo in attesa nell’anticamera
del lavoro.

l libro dell’Esodo, e l’intero umanesimo della bibbia, ci
dice allora che gli artigiani, gli artisti e i lavoratori

nell’economia della nuova alleanza del Sinai hanno il
compito di essere i costruttori della dimora di YHWH in
mezzo al popolo. La costruzione del santuario è la grande
opera che incarna l’alleanza e rende vicina la promessa. Una
costruzione possibile perché ci sono gli artigiani, gli artisti,
perché esiste il lavoro umano. Senza il lavoro di costruzione
del tempio durante i sei giorni, nel settimo non sarebbe
possibile nessuna celebrazione. Occorre allora leggere
questo passaggio dell’Esodo assieme alla Genesi che ci
mostra l’Adam che lavora e trasforma il mondo lavorando. Il
lavoro ci fa con-creatori della terra e del tempio. È qui la vera
laicità dell’umanesimo biblico: la prima preghiera dei
lavoratori è la costruzione dei "santuari" e la non
costruzione degli idoli. La nostra prima preghiera è quella
delle mani. Lo spirito riempie il mondo grazie al lavoro
umano. Basterebbe solo questa verità per guardare
diversamente il lavoro e i lavoratori. La grande legge del
settimo giorno ci dice poi che il lavoro è sesto, penultimo
giorno, come penultimo è anche il santuario. Ma ci ricorda
anche che nei sei giorni della storia la benedizione del lavoro
è dentro l’alleanza, è già terra promessa. 

on tutto il lavoro umano, però, è benedetto e riempito
dallo spirito di Dio. C’è anche il lavoro per costruire i

vitelli d’oro. Quei lavoratori, quegli stessi artigiani che ora
stanno per costruire il santuario, avevano costruito il vitello
d’oro nell’accampamento alle pendici del Sinai. Con quelle
stesse mani e con quegli stessi talenti. Ma quel lavoro aveva
ottenuto la maledizione più grande. Artisti, artigiani,
lavoratori possono edificare cattedrali come possono
costruire i vitelli d’oro e gli idoli. Le mani, l’intelligenza e il
lavoro degli artigiani, possono essere usati - lo sono stati e lo
sono ancora - anche per costruire mine anti-uomo, i non-
luoghi dell’azzardo e le disumane sale bingo. Oggi ci sono
mani e intelligenze a servizio dei vitelli d’oro e degli idoli, e
altre mani e menti che continuano a costruire "cattedrali". È
solo questa la differenza in dignità del lavoro che la Bibbia ci
pone davanti, e che la nostra società dei consumi non vede
più. La qualità e la dignità morale delle società si dovrebbe
misurare - se tornassimo all’Esodo - a partire dalla riduzione
dei lavori al servizio degli idoli e dalla creazione, al loro
posto, di lavori che edificano il bene - che sono ancora la
grande maggioranza.
Il mondo del lavoro ha una grande fame e sete di
benedizioni. Benedizione, cioè bene-dicere, dire "buone
parole". Benedire il lavoro è dirci l’un l’altro parole buone sul
lavoro e sui lavoratori. Il lavoro è parte della condizione
umana, e quindi è sempre al centro delle nostre parole,
parole di bene-dizione o di male-dizione (le parole
importanti non sono mai neutrali). Il lavoro soffre perché lo
abbiamo circondato di parole cattive, di disistima, di
disprezzo. Torniamo a benedire il lavoro: è questa la
premessa di ogni buona riforma del lavoro e di ogni
autentico umanesimo.

l.bruni@lumsa.it
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l migliore commento ai Dieci Co-
mandamenti di Roberto Benigni,

tra quelli della stampa cosiddetta
"laica", è con molta probabilità –
trascurando alcune piccole e non
gravi sbavature – quello di Marco
Politi e, come si vedrà, non solo
perché inaspettato sul Fatto Quoti-
diano. I meno felici quelli di Elena
Loewenthal sulla Stampa e di Cor-
rado Augias sulla Repubblica (tutti
giovedì 18). La prima, di questi due,
comincia citando un famoso rab-
bino, l’ultracentenario Bet Hillel,
vissuto tra Babilonia e Gerusalem-
me ai tempi di Gesù e lamentando
che Benigni avrebbe preparato la
sua esibizione «stando su una gam-

ba sola», cioè «nel tempo in cui re-
stava in bilico così» e aggiungendo,
con un pizzico di gelosia religiosa,
che «Benigni non ha mai nomina-
to la parola "ebraico"». Cosa che
non risponde a verità e che forse
dipende dalla preoccupazione di
un attore cattolico quanto meno di
cultura. Il secondo perché, per scri-
vere che Benigni sarebbe rimasto
prigioniero della «"favola" della re-
ligione», ricorre ad alcuni pensato-
ri quanto mai di... attualità: Ma-
chiavelli (XVI sec.), Goethe (XVIII
sec.) e lo storico della letteratura
Francesco De Sanctis (XIX sec.).

REALTÀ VERA E IMPOVERITA
Di Benigni scrive Politi: «Un rac-

conto sostanzialmente laico [...], in
cui Dio non è un’astratta costru-
zione teologica, persa in una sfera
trascendente al di là del mondo, ma
ritrova i tratti fortemente umani
dell’Essere che parla a tu per tu con
l’uomo, che viene in suo soccorso
[...] Altrettanto laico valido per cre-
denti e non credenti, è il rifiuto del-
la distorsione e dell’abuso del no-
me di Dio con cui i violenti semi-
nano morte e disperazione [...] In
questa semplicità di predica laica
Benigni incrocia, e non per caso,
l’immediatezza delle riflessioni, dal
timbro egualmente laico, di papa
Francesco...».
Queste note del "laico" Politi sono,
piuttosto, una conferma di quanto

la Chiesa e la fede dei cristiani sia-
no anche pienamente "laiche" o,
meglio, di quanto la fede com-
prenda ed esprima la vera laicità.
Tornano alla mente, sicuramente
anche di Politi, le parole con cui s’i-
nizia la Gaudium et Spes del Vati-
cano II: «Le gioie e le speranze, le
tristezze e le angosce degli uomini
d’oggi, dei poveri soprattutto e di
tutti coloro che soffrono sono pu-
re le gioie e le speranze, le tristez-
ze e le angosce dei discepoli di Cri-
sto e nulla vi è di genuinamente u-
mano che non trovi eco nel loro
cuore...». 
Il primo vero laico è il vero creden-
te, di fronte al quale certo laicismo
si palesa un impoverimento della

realtà. Vedi, per esempio, il laicis-
simo scrittore Fulvio Abbate che, a
una domanda di Libero sulla reli-
gione, risponde: «Per me il ta-
gliaunghie ha una sua utilità, la re-
ligione no». Tanto per restare ai
commenti a Benigni, non è il caso
di preoccuparsi se il Manifesto in-
siste a scrivere "dio" con la minu-
scola perfino quando cita parole
dell’Arcivescovo di Firenze e quan-
do "dio" segue a un punto. Anche
qui Alessandro Manzoni direbbe:
va’, va’, povero untorello, non sarai
tu quello che spianti il Creatore.

IL DUBBIOSO SENZA DUBBI
Su D, la Repubblica delle donne u-
na lettera ben argomentata conte-

sta al  filosofo Umberto Galimber-
ti di aver scritto nella sua rubrica:
«Non so se Dio conosce la diffe-
renza tra bene e male... Dio dubita
della propria onniscienza» e poi
che anche «Gesù dubita della vo-
lontà di Dio di evitare il dolore la
sofferenza, il male...». Ed ecco la re-
plica di Galimberti: «I credenti
"buoni", quelli che non disprezza-
no i miscredenti [...] leggono i non
credenti come persone che vor-
rebbero credere, ma non ce la fan-
no...». E conclude: «È inutile parla-
re di fede con chi non ha mai dub-
bi». Ha ragione: è inutile parlare di
fede anche con chi, come lui, «non
ha mai dubbi». 
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di Luigino Bruni

LE LEVATRICI D'EGITTO/20
COMUNITÀ, PERDONO, INTELLIGENZA E PREGHIERA DELLE MANI

Mosè benedice il lavoro, ed è una benedizione
alla mente e alle mani del lavoro, che sono

due momenti della stessa intelligenza e della
stessa anima, l'uno a servizio dell'altro
Il lavoro vero è uno solo: mani a servizio

dell'intelligenza e intelligenza a servizio delle
mani. Dobbiamo tornare a bene-dire il lavoro,

a dirlo e (a regolarlo) con parole buone

contro
stampa

di Pier Giorgio Liverani

Quei Dieci Comandamenti che più laici non si può

di Roberto Carnero
È bello vedere un pugno
di muratori, arrestati da
una difficoltà, riflettere

ciascuno per proprio conto,
indicare diversi mezzi d’azione, e

applicare unanimemente il
metodo concepito da uno di loro,

il quale può avere o non avere
una autorità ufficiale sugli altri. In
simili momenti l’immagine di una
collettività appare pura.

Il lavoro è già terra promessa
l liceo dove insegno, faccio sempre leggere,
in terza, un libro oggi non più compreso
nel "canone" scolastico: Il Quartiere di
Vasco Pratolini. Lo propongo a questo
punto del percorso liceale perché mi

sembra un’opera particolarmente adatta a ragazzi di
16-17 anni. È un romanzo che parla, con delicatezza,
di amicizia, sentimenti, solidarietà. La vicenda è
ambientata nella Firenze degli anni 30, dove un
gruppo di adolescenti si trova a maturare sul piano
personale e sociale. Il romanzo presenta diversi
riferimenti al fascismo, in particolare alla repressione
del dissenso e alla guerra d’Etiopia.
Qualche tempo fa, durante la discussione in classe
dopo la lettura, uno studente interviene affermando
con sicumera: «Ma il fascismo in fin dei conti non era
così male, l’Italia andava bene». Quando gli faccio
presente che il fascismo era una dittatura, replica: «Lo
so, ma credo che anche oggi in Italia una dittatura
potrebbe risolvere tanti problemi che invece la nostra
cosiddetta democrazia non fa che aumentare». Come
reagire ad affermazioni di questo tipo? Non mi
produrrò nella solita lamentela sull’ignoranza storica
dei nostri ragazzi, anche perché, facendo l’insegnante,
dovrei ritenerne in gran parte responsabili me stesso e
i miei colleghi. Capisco che frasi come queste sono
frutto di quel qualunquismo che alligna nella società
reale e nella rete virtuale, e che spesso si esprime
anche in certi movimenti politici. Solo fino a qualche
anno fa l’antifascismo era un valore in larghissima
parte condiviso dai ragazzi, perché veniva trasmesso,
direi in maniera istintiva e naturale, nelle famiglie,
dove c’era una cultura politica diffusa, cattolica o laica
che fosse, pressoché a tutti i livelli sociali. Non tanto la
crisi delle ideologie, quanto piuttosto una più
generale crisi della politica ha mutato radicalmente la
situazione.
So anche che affrontare un discorso su fascismo,
democrazie, regimi dittatoriali partendo praticamente
da zero (perché in parecchi casi ci troviamo di fronte a
un sostanziale analfabetismo politico) è molto
difficile. Ma so che devo farlo, per questo studente e
per tutti i suoi compagni. Oggi, nel nuovo
ordinamento della scuola, si parla di «educazione alla
cittadinanza»: non è più una materia a cui sono
dedicate alcune ore nei programmi (la vecchia, quasi
mai fatta davvero, «educazione civica» collegata alla
storia), ma una "competenza" trasversale che
coinvolge tutte le discipline; il rischio però è che così i
suoi contenuti specifici non vengano mai affrontati
direttamente.
Dunque, colgo l’occasione. E la lezione successiva mi
gioco un piccolo "colpo di teatro": proietto alcuni
video, tratti dal web, in cui si possono ascoltare lettere
di condannati a morte della Resistenza, spesso ragazzi
e ragazze, qualcuno all’incirca coetaneo dei miei
studenti, che scrivono, in prossimità della barbara
esecuzione, ai genitori, alla fidanzata o al fidanzato, al
coniuge, ai figli, agli amici. Ha particolarmente
toccato i ragazzi la lettera di don Aldo Mei, un giovane
sacerdote della Diocesi di Lucca giustiziato dai
tedeschi nell’agosto del 1944 perché aveva dato rifugio
a un ragazzo ebreo e amministrato i sacramenti ad
alcuni partigiani che gliel’avevano chiesto. Prima di
morire scrive ai genitori, assicurando loro che la sua
unica colpa era stata quella di aver amato le anime
che Dio gli aveva affidato.
Mi rendo conto che qualcuno potrebbe obiettare che
con questa scelta ho puntato sul piano emotivo, ho
lanciato la carta del pathos, invece di rispondere nel
merito, attraverso argomenti di spessore storico,
filosofico, civile. Ma credo che di fronte alle
testimonianze dirette delle vittime si possa percepire
che cosa significhi, in concreto, vivere (e morire) in un
regime totalitario. Che è quanto i nostri ragazzi
davvero non riescono a immaginare. Se si riesce a
trasmettere la dimensione umana della storia, certe
idee e teorie, spesso astratte e apodittiche, cadono da
sole. Poi bisognerà leggere, informarsi, studiare, e
parecchio. Ma intanto la strada è stata aperta.
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Buoni romanzi, testimoni, educazione civica

RITROVIAMO LA STORIA 
PUNTANDO SULL’UMANO

S. Dalí, «Reminiscenza archeologica dell’Angelus di Millet»

Simone Weil in G. Borrello, Il lavoro e la grazia


